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Le proposte e gli obiettivi di lotta del PCI 
L'intervento economico per aprire nuovi sbocchi agli investimenti e per avviare un mutamento profondo nei modi di vivere della società: trasporti, scuola, sanità, casa — La produttività sociale della scuola e la sua 
funzione per la conoscenza della realtà e la crescita culturale — Si studino forme e modi nuovi perché i partiti democratici partecipino più direttamente alla preparazione e all'attuazione delle decisioni del governo 
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dell'occupazione. Esiste il pericolo che 
la riconversione venga intesa e prati
cata come pura ristrutturazione dello 
apparato industriale esistente e in lar
ghissima misura concentrato nell'Ita
lia settentrionale, e che. nello stesso 
tempo, l'agricoltura continui ad esse
re considerata un settore marginale del
la vita economica nazionale. Combat
tere ogni tendenza di questo tipo, ò 
decisivo per salvare il Mezzogiorno dal
la degradazione e assicurargli un or
ganico e sicuro progresso. 

Tutte le misure di intervento pub
blico nella economia devono assume
re inoltro come punto di riferimento 
l'aumento dell'occupazione. innanzi
tutto di ciucila giovanile e femminile. 
anche attraverso il superamento delle 
attuali distorsioni del mercato del la
voro. Si apre qui un altro campo per 
l'iniziativa unitaria del nostro parti
to e delle organizzazioni democrati
che dei giovani e delle donne. 

N'el momento attuale riveste un'im
portanza primaria il risanamento e la 
riforma della finanza locale, come con
dizione per un rilancio del ruolo dei 
Comuni nel quadro di quel processo 
di decentramento di poteri e di fun
zioni, verso le Regioni e verso gli En
ti locali, che va portato decisamente 
avanti e via via sostenuto nel suo 
concreto svolgimento. 

Insieme con i problemi immediati 
dell'allargamento e rinnovamento del
l 'apparato produttivo agricolo e indu
striale, va considerata come necessi
tà impellente un'ampia mobilitazione 
di risorse e di energie per far fronte 
alle più drammatiche esigenze delle 
popolazioni del Friuli, per aiutare in 
queste settimane le popolazioni colpi
te e per avviare l'elaborazione di un 
piano generale di ricostruzione delle 
zone devastate dal terremoto. E' gran
de l'importanza nazionale di questa 
questione: si tratta di salvaguardare 
l'unità e le prospettive di vita e di la
voro di una parte del popolo italiano 
che ha subito, nel corso della sua sto
ria tormentata, durissime prove e che 
oggi corre il rischio di disperdersi. 

Rinnoviamo il nostro appello alla so
lidarietà di tutti gli italiani, dei la
voratori. dei giovani, degli intellettuali, 
dei tecnici. La ricostruzione del Friu
li deve essere un banco di prova e ma
nifestazione pratica di questo clima 
morale nuovo che è necessario per la 
salvezza dell'Italia. 

La necessità di concentrare nei pun
ti che ho ricordato cospicue parti del
la spesa pubblica e degli investimenti 
rendono ancora più imperativa la lot
ta per contenere e fermare l'inflazio
ne. Ma qui sorge l'altra questione, per 
noi decisiva, della distribuzione so
cialmente equa delle restrizioni com
portate dalle misure antinflazionisti-
che. 

E' evidente che nella scelta delle 
misure antinflazionistiche più effica
ci. e poi all'interno di ognuna di esse, 
.si ripropone l'esigenza della adozione 
dei provvedimenti più rispondenti al 
generale interesse della nazione ma an
che della introduzione di una irrinun
ciabile discriminante di classe. E 
questo criterio economico e socia
le vale per tutte o quasi tutte le mi
sure in discussione: riduzioni di spe
sa pubblica, di sprechi e di consumi 
di lusso, lotta alle evasioni fiscali, ta
riffe, prezzi amministrati, ecc. In tut
ti questi campi c'è una lotta da com
battere perché chi è sfruttato paghi in 
un modo e chi è sfruttatore in ben 
altro modo. Può darsi che non sempre 
e su ogni punto la nostra lotta rie
sca ad avere successo, ma essa va co
munque combattuta incessantemente 
perché, se vi si rinuncia finiscono per 
prevalere sempre gli interessi dei grup
pi più privilegiati e la forza d'inerzia 
di una macchina statale e governativa 
che fisiologicamente non è fatta certo 
per proteggere i ceti meno ahbienti. 

Tra le misure che possono adottarsi 
subito per allentare la e stretta * che 
ircombe sull'economia italiana, vi so
no anche quelle che il movimento co
operativo ha unitariamente indicato e 
di cui anche il Governo ha preso atto 
nell'incontro avvenuto la settimana 
scorsa. 

I poteri pubblici devono e possono 
più d: ieri avvalersi dell'apporto che 
alla ripresa economica, alla politica 
dei prezzi, all'aumento dell'occupazione 
può essere dato dall'associazionismo 
cooperativo, in attuazione, del resto. 
del lungimirante dettato costituziona
le dell'articolo 45. 

Gii oltre 30.000 punti-vendita che :e 
centrali cooperative pongono a -lisp.i-
sizionr per una politica di vendi'.e a 
prezzi controllati: gli 80.000 posti di 
lavoro che esse possono attivare ove 
solo si sblocchino i finanziamenti, del 
resto già stanziati, per i progetti di 
edilizia abitativa: il ruolo, che esse ri
vendicano e potrebbero svolgere re i 
recupero delle terre incolte e ne! com
plessivo sforzo necessario in agricol
tura e in zootecnia per alleviare la di
pendenza dell'Italia dall'estero, sono cle
menti positivi e innovativi della vita 
economica, produttiva e commerciale 
del paese e costituiscono un aiuto con
creto e diretto ai lavoratori e ai con
sumatori. 

I * indicazioni del movimento coo
perativo meritano attenta valutazione 
da parte di tutti, e in primo luogo 
del Governo. s:a per quanto riguarda 
l'opportunità di consentire la riconver
sione in forma cooperativa di impre
se in difficoltà, qualora ciò sia richie
sto dagli operai in esse impiegati nel
la consapevolezza dei sacrifici a tale 
scopo necessari: sia in relazione al 
possibile affidamento di taluni servi -
7i di pubblica utilità a imprese eoo 
per.itivc al fine di alleggerire eli oneri 
e le rigidità di gestione dodi Ent' lo
cali sia. infine, in riferimento al pia
no per l'occupazione giovanile, nel sen
so di favorire anche lo svilupoarsi di 
formo associative fra utenti, intese a 
§>stire autonomamente e direttamen
te alcuni servizi sociali, che potreb
bero contribuire ' efficacemente a ' un 
più riporoso impiego delle risorse e 
all'avvio di nuovi modi di vita asso-
c>.ta. 
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Ma qual è. oggi, il compito prima
rio di un partito come il nostro? 

11 centro della nostra lotta di oggi 
deve t s«ere il concreto avvio di un 
nuovo tipo di sviluppo, il rinnovamen
to di tutta la struttura economica e 
sociale italiana e delle stesse idee di 
base che devono ispirare quest'opera 
di trasformazione generale. 

Finora — come abbiamo riconosciu
to - - questo obiettivo è stato più pro
clamato come esigen/a che persegui
to attraverso lotte e movimenti per o-
bictlivi precisi. 

Ora, proprio muovendo dalla con
dizione drammatica del paese, che im
pone misure di austerità, non è più 
procrastinabile l'avvio di un cambia
mento profondo. 

Questa volta l'occasione 
non può essere perduta 

Il movimento operaia, tutte le forze 
democratiche, l'intera nostra società 
non possono lasciarsi - fuggire anche 
questa occasione dopo le precedenti 
cui ho accennato. Si tratta dunque di 
fare oggi quello che in Italia non è 
stato ancora mai fatto se non sotto for
ma di esercitazioni tecnocratiche tra
dottesi solo in carta stampata. 

Al nostro concetto di programma
zione democratica è estranea ogni for
ma di dirigismo tecnocratico e buro
cratico. In esso mantengono uno spa
zio. un ruolo il mercato e le impre
s e — e non lo mantengono per con
cessione tattica agli * altri ». ma per 
salvaguardare al massimo criteri di 
imprenditività e di economicità e per
ché solo un tipo di programmazione 
che salvaguardi un ruolo delle impre
se del mercato è coerente con la no
stra visione pluralistica della società 
e rispondente al carattere aperto ver
so l'estero della nostra economia. Ma 
noi non ci ediamo — e l'esperienza ce 
lo prova a usura — che il mercato e 
le imprese siano capaci di esprimere 
spontaneamente le scelte necessarie a 
fornire i punti di riferimento e ad or
ganizzare gli sbocchi necessari per gli 
investimenti. 

Questo può avvenire solo dall'inizia
tiva di una volontà pubblica che si for
mi, e si attui in modi democratici: con 
il concorso di una molteplicità di sog
getti privati e pubblici che trovi la 
sua sintesi e mediazione nel Parlamen
to e in un Governo che abbia la ne
cessaria autorità politica e morale e la 
più ampia base di consenso popolare. 

Per far questo l'esigenza fondamen
tale è dunque quella di una program
mazione dello sviluppo che definisca 
concretamente gli scopi e gli sbocchi 
delle fondamentali attività economiche. 

Qualcuno obietterà che di program
mazione si è già parlato dieci e più 
anni fa e che i tentativi allora avviali 
sono falliti. Questo è vero, ma una 
programmazione sbagliata non può cer
to indurre il movimento operaio e il 
paese a rinunciare all'esigenza di pro
grammare davvero lo sviluppo per af
fidarsi unicamente alle leggi del mer
cato. corrette secondo la congiuntura 
da questo o quell'intervento pubblico 
soccorritore. 

ta verità è che i governi di centro
sinistra pur avendo elaborato (e per
sino una volta fatto approvare per Seg
gi) documenti economici chiamati pre
suntuosamente piani * quinquennali. 
quei governi non hanno mai dato luo 
go a una reale programmazione e cioè 
a una direzione dei processi economi
ci che cambiasse il tipo di sviluppo 
del paese. I « piani » di quel periodo 
erano astratti , velleitari, arbitrari , pri
vi di strumenti operativi, e mancava
no soprattutto ' di un consenso e di 
un'effettiva partecipazione democrati
ca sia degli Enti locali e delle Regioni 
sia dei lavoratori e delle imprese. Di 
fatto l'intervento dello Stato nell'eco
nomia continuò a svolgersi, sotto lo 
stretto controllo della DC. in forme 
sempre più degenerative, al servizio di 
una politica clientelistica e di collu
sione fra partito di maggioranza e 
grandi gruppi economici anziché al ser
vizio dell'interesse generale e di una 
nuova linea di sviluppo del paese. 

Interventi 
indispensabili 

Noi proponiamo dunque oggi e for
malmente che il lavoro preparatorio di 
un programma di sviluppo sia pronta
mente avviato. Gli stessi organismi di
rigenti del nostro partito dovranno met
tersi al lavoro per elaborare proposte 
jn questa direzione. 

E' evidente che l'elaborazione di ta
le programma comporterà un certo pe
riodo di tempo. Ma questo vuol dire 
forse che si debba attendere l'appron
tamento di un programma generale ri
nunciando a organizzare movimenti e 
iniziative por ottenere conquiste di ri
forma che già si muovano nella di
rezione di avviare un nuovo tipo di 
sviluppo? No. certamente. 
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In questo spinto vogliamo proporre 
per il confronto con altre forze e so
prattutto per l'impegno d'iniziativa e 
di mobilitazione di tutti i nostri com
pagni, la necessità di interventi trasfor
matori in alcuni settori nei quali si 
sta toccando il culmine della ineffi
cienza e dello spreco e che interessa
no bisogni sociali di grande portata. 

Alludiamo a questioni come quelle 

dei trasporti, dell'istruzione, della sa
nità e della casa. 

Perché diamo la precedenza a que
ste questioni su altre? 

Perché un impegno in direzione dei 
trasporti collettivi, della istruzione e 
della scuola e, infine, della sanità e 
della casa obbliga a porre in modo 
più evidente il nesso tra l'intervento 
economico volto ad aprire nuovi sboc
chi agli investimenti e l'operazione. 
non più certo solo economica, volta 
a creare gradualmente condizioni p.-r 
un mutamento profondo del modo di 
vivere della società. 

Si prenda il tema dei trasporti. Sia-
, mo un paese che è stato incapace, fi

nora, di integrare tra loro — anche 
quando le infrastrutture necessarie non 
avrebbero richiesto molti investimen
ti — sistema ferroviario, sistema stra
dale. marittimo, aereo. Se in questo 
campo ci riferiamo in particolare alle 
ferrovie e ai trasporti collettivi urba
ni. ci accorgiamo subite» che si apre 
un discorso non solo economico, ma 
di ben più vasta portata. II vantag
gio economico è indubbio: un serio 
piano ferroviario apre prospettive po
sitive a settori industriali oggi incerti 
sii che cosa produrre e corregge una 
stortura profonda del nostro sistema. 
Oggi, per esempio, si trasportano per 
ferrovia soltanto il 10 per cento dello 
merci (con aggravi enormi di costo 
per i beni di prima necessità, che viag
giane quasi tutti per superstrade ed 
autostrade). Lo stesso vale per i tra
sporti urbani: producendo autobus si 
assicura lavoro a migliaia di operai 
mettendoli al riparo da ripercussioni 
sull'occupazione che possono venire 
da oscillazioni e da saturazioni del 
mercato delle autovetture e si creano 
;il tempo stesso le condizioni per un 
risparmio di grandi dimensioni; ba
sta pensare al fatto che nella sola 
città di Roma, anche per la carenza 
di trasporti collettivi adeguati, si bru
ciano ogni anno 650 miliardi di lire di 
benzina. Se si tiene conto delle altre 
spese che l'auto comporta (e prescin
dendo dal costo dell'auto stessa) si 
arriva tranquillamente . a superare i 
1.000 miliardi annui di reddito che se 
ne vanno nella sola Roma in spese 
di trasporto individuale su autovettu
ra. Ma il valore della scelta a favore 
del mezzo collettivo sta anche nel fat
to che questo crea delle condizioni 
per superare una delle manifestazioni 
di individualismo sfrenato, di quella 
vera e propria alienazione — diversa 
ma per alcuni aspetti non meno inu
mana di quella dell'operaio alla cate
na — a cui milioni di persone sono 
condannate per due. tre o quattro ore 
al giorno: sta nel fatto che la diffu
sione del trasporto collettivo crea con
dizioni che cominciano a far vivere in 
modo diverso le nostre città: pensia
mo a contri storici chiusi al traffì-
co privato e serviti solo da mezzi 
collettivi. 

Iniziativa per 
Comuni e Regioni 

Una riforma dei trasporti di que
sto tipo non solo consentirebbe spo
stamenti più rapidi ma sarebbe occa
sione per adottare nelle città orari 
lavorativi e commerciali che evitino 
di dover percorrere quattro volte al 
giorno gli stessi chilometri, sarebbe 
soprattutto occasione per aumentare 
il tempo a disposizione della vita del
le famiglie e della collettività, e per 
sviluppare le iniziative culturali. E 
questo dei trasporti pubblici è evi
dentemente un campo nel quale l'ini
ziativa dei Comuni e delle Regioni si 
rivela decisiva. 

Per la scuola e l'istruzione, il nesso 
tra vantaggio economico e generale 
valore riformatore è ancora più chia
ro. giacche la condizione a cui è stato 
portato tutto il sistema di istruzione 
è disastrosa sotto ogni riguardo. L'edi
lizia scolastica, la fornitura di stru
mentazioni moderne per l'apprendi
mento scolastico possono immediata
mente aprire prospettive nuove alla 
riconversione industriale. 

Né si può dimenticare che nono
stante il cammino compiuto in que
sti anni il grado di istruzione della 
forza lavoro messo a disposizione del 
sistema produttivo è ancora inferiore 
a quello della Francia, della Germa
nia. del Regno Unito, degli Stati Uniti. 
Anclie questa inferiorità pesa nella o m -
petizione con Questi altri paesi-

E' ben vero che il sistema econo
mi :o italiano non si è dimostrato in 
grado di assorbire neppure quel tanto 
di lavoratori qualificati che era stato 
considerato necessario nelle previsio
ni formulate agli inizi degli anni '60. 
Ma questo dato, se dimostra l 'arre
sto della espansione economica italia
na e la arretratezza del nostro siste
ma produttivo, non rende meno vero 
il fatto che un paese moderno — spe
cie se esso si fonda, come il nostro. 

soprattutto sulle proprie capacità di 
trasformazione di materie prime, che 
così scarsamente possiede — trova nel-
1* elevamento continuo del livello di 
istruzione dei cittadini uno dei fonda
menti essenziali del proprio sviluppo. 
Nello stesso tempo, l'elevamento dell' 
istruzione può contribuire in modo de
terminante a innalzare la qualità del
l'esistenza di ciascuno e a modificare 
in meglio i costumi della società. Q J O -
sta duplice finalità della scuola non 
devo mai essere smarrita se non si 
vuole che il positivo processo di scola
rizzazione generi contraddizioni che agi
scano in modo regressivo. L'est ondar
si della scolarità non deve corrispon
dere ad una fuga dal lavoro imme
diatamente produttivo: ma per evita
re questo pericolo, già presente, gran
di problemi debbono essere affrontati. 
Vi sono questioni retributive, dato che 
oggi il lavoro produttivo riceve com
pensi generalmente più bassi di quello 
che non produce beni materiali, ma 
vi è soprattutto da affermare la ten
denza. che è quella per cui da sempre 
si batte il movimento operalo e so

cialista, ad una pari dignità del lavo
ro manuale e intellettuale. 

Grandi problemi si pongono nella 
scuola se si vuole affermarne la « pro
duttività sociale», oggi in larga misu
ra assente. La scuola, lo ripetiamo. 
deve essere innanzitutto un luogo di 
lavoro serio per i docenti e per gli 
studenti. Non è in alcun modo accet
tabile l'attuale lassismo, quando già 
oggi per la scuola vengono impiegate 
cosi vaste risorse della collettività e. 
cioè, in primo luogo dei lavoratori. 
D'altra parte la lotta contro la sele
zione di tipo classista si combatte solo 
con il rigore degli studi scolastici dato 
che il lassismo favorisce soltanto chi 
ha nella famiglia condizioni più favo
revoli di altri. Una scuola seria deve 
tendere a fornire alla società tutte le 
qualificazioni necessarie, anche se è 
chiaro che solo nell'esercizio concreto 
delle attività si definisce, poi, la più 
precisa professionalità di ciascuno. 

La «produttività sociale* della scuola, 
però, non si misura soltanto con la 
capacità di formare una qualificazione 
eliciti va della forza lavoro. E1 giusto 
sottolineare che questa concezione ri
duttiva della finalità della istruzione 
pubblica ad uno solo dei suoi compiti 
corrisponde al punto di vista delle for
ze dominanti, ma è penetrata anche 
tra le file nostre e del movimento ope
raio determinando un errore di tipo 
economicistico da respingere ferma
mente. Il primo grande fine della scuola 
è quello di fornire a masse immense 
di giovani gli strumenti essenziali per 
la conoscenza della realtà e, dunque. 
per la partecipazione più consapevole 
e più ampia alla vita sociale e alla 
vita della cultura. Di un tale processo 
di formazione dell'individuo sociale de
ve far parte anche l'educazione al la
voro: e si deve dunque lottare contro 
metodi educativi che si fondano sul 
disprezzo della manualità o quanto me
no sulla ignoranza di essa. L'obiettivo 
non può essere quello di una sconside
rata moltiplicazione di lauree inutili 
e spesso prive di un reale contenuto 
specialistico. Perciò va posto il proble
ma della programmazione della rifor
ma universitaria e quello di uno spo
stamento della spesa verso hi scuola 
dell'obbligo con l'obiettivo del suo pro
lungamento. E' anche in tal modo che 
si determina un elevamento culturale 
di massa. Su questa base possono es
sere individuate le migliori attitudini, 
capacità e volontà per le successive 
specializzazioni, senza che chi si avvia 
al lavoro manuale si senta e venga 
escluso dal possesso dei£li strumenti 
culturali destinati a rendere più umana 
la vita. 

Per affrontare la questione scolasti
ca sono fissate anche scadenze parla
mentari urgenti che devono essere ri
spettate. Ma ci sembra soprattutto ne
cessario un grande movimento di mas
sa che valga a mutare anche tra I' 
insieme del popolo la concezione del
la scuola. 

Non si salva la scuola se non si 
riscopre il valore di liberazione della 
istruzione e della cultura: di qui deve 
riprendere vigore la lotta per la ri
forma di tutto il sistema di istruzione 
e di formazione, dei suoi contenuti e 
dei suoi fini. La scuola deve e può 
diventare uno degli assi portanti dello 
sviluppo economico del paese e nello 
stesso tempo un potente fattore di ele
vamento umano e morale della società. 

Nel settore della sanità ci troviamo 
di fronte ad uno sperpero gigantesco 
di prestazioni che non corrispondono 
assolutamente al livello raggiunto dal
la spesa pubblica. Si pensi quanto co
sta. anche in termini di spesa (per 
non parlare degli spaventosi costi uma
ni) dover r iparare affannosamente ai 
danni all'ambiente e alla salute pro
vocati da disastri ecologici come quelli 
di Sevcso. di Manfredonia, di Prnlo 
e di tante altre località. Troppo cara 
si sta pagando la mancanza di pre
venzione! 

Nel campo dell'organizzazione sani
taria stiamo vivendo uno dei periodi 
peggiori, con ospedali costosissimi ma 
non sempre efficienti e ben gestiti con 
la tendenza ad un abbandono dogli 
ambulatori, che dovrebbero divenire il 
fulcro delle unità sanitarie locali e che 
invece sempre più dirottano gì; amma
lati verso gli ospedali spesso con inu
tili spese di degenza: con le mutue 
ufficialmente sciolte, ma che continua
no in realtà a sopravvivere con tutti 
i vecchio oneri di personale. Forse 
manca ancora un movimento che. in 
questo settore, persegua due-tre obiet
tivi intermedi come la questione dei 
farmaci, degli ambulatori, della tran
sizione verso le unità sanitarie locali. 
della inutile proliferazione di ospedali 
in ogni comune mentre un ospedale 
più efficiente a livello comprensori ale 
darebbe spesso maggiori garanzie. 

Quanto alla questione della casa, bi
sogna considerare l'edilizia non più sol
tanto come volano congiunturale. Il 
problema di un serio rilancio della edi
lizia pubblica e privata deve essere 
locato — se non vogliamo creare nuo
ve storture — ad una visione comples
siva dell'uso del territorio, del regime 
dei suoli, del funzionamento delle città, 
e all'esigenza primaria, oggi, a garan
zia degli strati più poveri — insieme 
con l'introduzione dell'equo canone — 
di un serio rilancio della edilizia pub
blica sovvenzionata su basi più econo
miche e razionali. 

I temi dei trasporti, della scuola. 
della sanità, della casa e del territorio 
aiutano a comprendere perché noi ><>t-
tolineiamo la necessità di collegare la 
lotta per una politica economica rieo-
rosa alla trasformazione della socutà 
e alla sua « umanizzazione >. 

Gli « elementi 
di socialismo» 

E' anche impostando così la nostra 
battaglia pratica e ideale di oggi che 
diviene evidente come avanzando verso 
gli obiettivi che abbiamo indicato — 

e che non esauriscono certo la nostra 
visione di una società nuova — si lavo
ra concretamente per introdurre nella 
complessiva vita della società, e negli 
orientamenti ideali, ciò che noi chia
miamo « elementi di socialismo », e 
per cominciare a rendere comprensibi
li a grandi masse in che cosa concre
tamente essi consistano. 

Sono evidenti le conseguenze po
sitive che gli obiettivi che oggi po
niamo - - di risanamento, di sviluppo 
economico, di trasformazione sociale 
e di « umanizzazione » della conviven
za civile — hanno sulla emancipa/io
li-.» della donna e per l'avvenire delle 
giovani generazioni. Anche e proprio 
sulla carica l'innovatrice delle donne 
e dei giovani dobbiamo far leva per
ché le nostre proposte avanzino attra
verso hi mobilitazione di grandi mas
se. Naturalmente, questo nostro sfor
zo si rivolge, oltre che alle donne e ai 
giovani, a tutto le forze sociali e alle 
eneiL'ie intellettuali interessate al cam
biamento. 

Ancora una volta la condizione del 
successo è che ci .sia un movimento 
organizzato di massa, una serie di 
lotte democratiche di ampio respiro 
ma che tendano a raggiungere risul
tali concreti. 

Questo modo di affrontare le que
stioni con un orizzonte e una concre
tezza tali da conquistare e far parte
cipare larghe masse alla lotta per la 
loro soluzione vale e va seguito anche 
riguardo a quella componente essen
ziale di un nuovo corso economico e 
di un nuovo sviluppo, e cioè alla bat
taglia contro la corruzione e contro 
la gestione clientelare della cosa pub
blica. In questa battaglia i comunisti 
— ovunque essi operano quando am
ministrano — devono continuare a dare 
l'esempio, senza la minima indulgenza 
e agendo sempre in modo da evitare 
ogni spreco di denaro pubblico. 

Nella diffidenza popolare verso misu
re di austerità noi avvertiamo la com
prensibile protesta per errori di meto
do e soprattutto per ingiustizie che le 
misure comportando quando non tengo
no conto delle diverse situazioni so
ciali: avvertiamo il dubbio circa la 
corrotta destinazione delle risorse ra
strellato e dunque circa la prospettiva 
che il loro impiego deve aprire; av
vertiamo cioè il sospetto che una parte 
delle risorso continui poi a servire a 
finanziare clientele politiche, correnti. 
gruppi economici secondo i metodi se
guiti nei passati governi dalla DC e dai 
vecchi alleati. Queste diffidenze possono 
essere eliminate solo rendendo traspa
renti tutti i conti pubblici, e coinvol
gendo Parlamento, Regioni e Sindacati 
nel controllo delle erogazioni di pubblico 
denaro. 

Ma al di là di questi aspetti c 'è 
da condurre una sempre più decisa e 
specifica lotta agli sprechi, agli sper
peri. al lusso. L'individuazione, la de
nuncia pubblica, l'intervento moralizza
tore. la vigilanza devono divenire og
getto di una iniziativa continua e di 
un movimento di massa, in modo che 
questi compiti non siano lasciati solo a 
chi — come noi e altre forze — lavora 
per essi nelle istituzioni rappresentative 
e negli organi dello SU.to. 

Un movimento di massa 
per la moralizzazione 

La battaglia contro gli sprechi va af
frontata anche dove essa appare più 
complessa e meno popolare. E' relati
vamente semplice lottare contro certi 
ristretti privilegi (anche se non sem
pre. poi. lo si fa) e isolare e denuncia
re punte sfacciate di lusso, inconcepibili 
nelle condizioni del nostro paese. Ma 
più difficile è condurre una battaglia 
culturale e di costume tale che porti 
a modificare i criteri tradizionali su 
c-ii la borghesia ha insegnato a misura
re la dignità e il prestigio delle perso
ne: questi criteri sono ancora troppo 
fondati, anche agli occhi delle masse. 
sul censo e su cose come la cilindra
ta della macchina. Più difficile ancora 
è cancellare la selva di piccoli privi
legi che si sono andati accumulando e 
la cui somma (basta pensare a tutti 
coloro che viaggiano gratuitamente o 
semigratuitamente in ferrovia) costitui
sco un cigantesco spreco. 

E* in questo quadro di grande mobi
litazione morale che possono e debbono 
essere affrontati qui particolari «spre
cai > (snrechi di energie, di intelligenza. 
di eapr.rità tecnica e professionale) co
stituiti dal lassismo nel lavoro e nello 
studio e da fenomeni patologici di as
senteismo. Sappiamo bène quanti fatto
ri oggettivi (dall'organizzazione e dalle 
condizioni ambientali del lavoro in fab
brica alla mancanza di servizi sociali) 
sono all'origine dell'assenteismo ; e 
quirdi è evidente che la lotta per li
mitare l'assenteismo va innanzitutto 
condotta in questi campi, cosa che 
viene dimenticata da chi sa solo rivol
gere rampogne e facili prediche ai no
stri operai. E sappiamo anche che le 
assenze dal lavoro di chi sta per sette-
otto ore in fabbrica — e magari è co
stretto, dopo, per mantenere la fami
glia. a entrare nel tunnel infernale del 
< lavoro nero i — sono assenze di tipo 
ben diverso da quelle che si verificano 
in certe categorie non sottoposte a fa
tiche fisiche e nervose paragonabili a 
quelle dell'operaio, ma spesso pagate 
co i retribuzioni più alte. Sappiamo tut
to ciò. Ma sappiamo anche che se la 
cVv>e operaia vuoie guidare la trasfor
mazione di questa società, se non vuole 
arrendersi ai suoi ricatti, se vuole vin
cere la battaglia della moralizzazione 
essa deve presentarsi — nel momento 
stesso in cui combatte la sua battaglia 
per abolire lo sfruttamento e l'oppres
sione — con tutte le carte in regola di 
una forza che sa rispettare gli impegni 
che assume e per questo esige e può 
esigere che anche gli altri li rispettino 
fino in fondo. 
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A questo punto occorre domandare 
se e in quale misura esistano le condi
zioni politiche per attuare una conse
guente politica di rigore che. al tempo 
stesso, avvìi il cambiamento del tipo 
di sviluppo. 

Una situazione 
anomala 

Con il 20 giugno si è determinata 
una situazione politica nuova e più 
avanzata che ha trovato una sua prima 
espressione, sul piano parlamentare e 
governativo, nel fatto che vi è un Go
verno che è potuto nascere e può ope
rare solo per il fatto che. insieme ad 
altre astensioni, vi è quella, determi
nante. del Partito comunista. Questa 
novità ha influito e influisce su tutta 
la situazione del paese: negli atteggia
menti dei cittadini, nei rapporti fra i 
partiti, nella vita parlamentare e anche 
in certi atteggiamenti e impegni del 
Governo. Per quanto riguarda quest'ul
timo, è noto che noi siamo stati e siamo 
critici su molti aspetti della sua poli
tica. oltre che sugli atteggiamenti di 
alcuni suoi ministri. Va constatato, tut
tavia, che l'attuale Governo in qualche 
misura si va distinguendo rispetto ai 
governi che l'hanno preceduto: dà pro
va di uno sforzo di maggiore operosità 
e anche di una qualche maggiore reat
tività verso certe esigenze che vengono 
dalle organizzazioni popolari e dai par
titi dei lavoratoli. 

Ricordiamo, però, che nell'atto stesso 
in cui davamo il nostro voto di asten
sione. non mancammo di osservare che 
l'attualo situazione governativa presen
tava dei gravi limiti e che essi andava
no al più presto possibile superati nel
l'interesse del paese. 

Le vicende di queste settimane confer
mano che questa necessità diventa più 
incalzante. Il brusco peggioramento del
la situazione economica, finanziaria e 
monetaria rende quanto mai pressante 
l'interrogativo di tanti cittadini. Ci si 
domanda: jierchè non si fa un Governo 
con i comunisti, e cioè un Governo di 
ampia unità, che coinvolga direttamente 
tutti i partiti democratici e popolari 
nella responsabilità di guidare il duro 
sforzo che si richiede ai lavoratori e 
a tutto il popolo per fronteggiare il 
rischio di una catastrofe economica e 
per dare sul serio avvio ad un'azione 
di governo trasformatrice e rinnova-
tricc? 

La questione 
del governo 

Questo interrogativo nasce prima di 
tutto fra le masse lavoratrici, ma se lo 
pongono anche altri ceti sociali, preoc
cupati di fermare a tempo il peggiora
mento in atto e che aspirano anch'essi 
al cambiamento. 

L'esigenza di un Governo più autore
vole è presente anche in larga parte 
dello schieramento politico, e anzitutto 
nello posizioni del P.S.I. I compagni 
socialisti, infatti, secondo noi. man
tengono giustamente ferma quella loro 
valutazione che li ha portati, almeno 
in questa rase della politica italiana, a 
sostenere la necessità di una parteci
pazione e del P.S.I. e del P C I . ad 
ima coalizione governativa alla quale 
essi danno il nome di Governo di 
emergenza. 

Anche il P.R.I. rileva Io insufficien
za dell'attuale Governo e dichiara aper
tamente. per bocca dell'on. La Malfa. 
che sarebbe preferibile e più limpido 
giungere ad un accordo di governo con 
i comunisti. 

Lasciamo stare la disputa risolleva
ta da alcuni se questo accordo sareb
be o no il « compromesso storico ». Vo
gliamo almeno però rammentare a tutti 
che questa nostra strategia — della 
quale ci si consentirà di ossero i più 
autentici interpreti — va ben oltre una 
formula di Governo e tanto meno è 
riducibile a un accordo di potere tra 
PCI e DC. Insistere su questa defor
mazione della nostra politica serve so
lo. ai di là delie intenzioni, a rinvia
re l.i soluzione governativa di cui avreb
be bisogno oggi il paese e ad avvele
nare di sospetti assurdi e di inutili 
malizie : rapporti fra i partiti, facen
do un rogalo alle forze più arretra
te e chiuse della DC e del mondo cat
tolico. La cosa significativa è che que
sta deformazione artificiosa viene fatta 
propria ed è motivo di sguaiata e 
strumentale agitazione anche da parte 
di settori che pretendono di collocarsi 
a sinistra del PCI ma che in tal modo 
vengono a colludere con la destra. 

Come risponde la DC all'interroea-
tivo che si pongono tanti italiani e alle 
posizioni del PSI de! PRI e nostre 
sul.o sbocco politico da dare a una 
situazione che la DC riconosce in qual
che modo anomala, precaria e quindi 
transitoria? 

Atonia 
della DC 

In linea generale si può dire che 
la DC si attarda a rimasticare formu
le e schemi politici che le vicende par
lamentari del dopo 20 giugno hanno 
già smentito e bocciato, e che soprat
tutto sono sempre più lontane dalle 
esigenze drammatiche della situazione 
economica e dalle possibilità offerte 
dalle attuali posizioni dei partiti de
mocratici. La DC infatti, continua a 
dichiarare che la sua somma aspira
zione è quella di ritornare al più pre
sto possibile a una coalizione di go
verno che veda i socialisti suoi allea
ti e i comunisti alla opposizione, an

che se a noi si concede graziosamen
te di partecipare al cosiddetto <s con
fronto *. 

E" quindi la DC la forza politica 
die oggi frena più di ogni altra la na
scita di una coalizione governativa ve
ramente adeguata alle esigenze della 
situazione. Questo giudizio non è solo 
nostro, ma è anche dei socialisti, dei 
repubblicani, di numerosi gruppi del 
mondo cattolico e. crediamo, di una 
parte crescente del popolo italiano. 

Perchè la DC è così in ritardo ri
spetto ai tempi, rispetto alle necessi
tà e alle aspettative del paese? Si trat
ta di ostinazione a voler trattenere 
nelle proprie mani tutte le leve del po
tere governativo, oltre che del sottogo
verno.' () si tratta del perpetuarsi del
la lotta paralizzante (e, nelle odier
ne condizioni del paese, assolutamente 
dop'orevole) tra le sue correnti e grup
pi ' Ovvero si tratta di un angusto e 
miope calcolo che punta su un ipoteti
co logoramento del PCI per t rar re da 
ciò ocravone. al momento eh essa 
giiid'i-ato più opportuno, di un rilan
cio delle vecchie alleanze, dei vecchi 
fallimentari governi basati sulla divi
sione del movimento operaio? 

E' probabile che questi ed altri ele
menti coesistano nella DC contribuen
do a dare agli italiani il quadro di 
un partito sostanzialmente passivo, àfo
no. che non riesce a mettere in se-
concio piano le sue proprie convenien
ze di partito o in primo piano gli in
teressi generali del paese. 

Dal « confronto » 
alla « sfida » ? 

E' un fatto che persino nel dibattito 
o IU ll'impegno sulle questioni pressan
ti e- drammatiche dell'attuale stretta 
economica, la DC sembra quasi defi
larsi. come partito. Si appaga delle 
solite formali attestazioni di solidarietà 
al suo Governo, non presenta una sua 
linea, sue ideo, sue proposte, sue ini
ziative. Inconcepibile è che i parla
mentari del partito di maggioranza re
lativa e che è il solo al Governo, abbia
no disertato nei giorni scorsi, salvo 
poche individuali eccezioni, il dibatti
to alla Camera sul bilancio dello Sta
to. materia sempre importante ma che 
in questo momento è di importanza 
capitalo. Ma dei cruciali problemi del 
momento, la DC non discuto neppure 
nel suo Consiglio Nazionale e non ma
nifesta neppure un interesse e una 
partecipazione nei suoi contatti con la 
base e con i suoi elettori. 

Non si capisce bene, a questo punto. 
come possa svilupparsi il tanto decla
mato <i confronto & della DC con altri 
partiti e con noi o su quali temi ossa 
intenda condurre la rilanciata « sfida > 
(di centrosinistrica memoria) verso i 
comunisti. Né si capisce in quale modo 
possano andare avanti i propositi di 
rinnovamento del partito democristiano 
se essi non si collegano e non sono 
tutt'uno con una politica e una inizia
tiva di questo partito effettivamente ri
volte al rinnovamento del paese e della 
sua guida governativa. 

E' evidente che verso una DC che 
si comporta in questo modo noi non 
possiamo clic ossero critici, e critici 
quanto mai severi. Tale critica è bene 
si manifesti in tutta la superficie del 
paese e in tutto le sedi politiche, seni 
p i " accompagnandosi però allo sforzo 
unitario che deve venire da noi e da 
grandi masso per corcare di spostare 
in avanti le posizioni politiche del 
la DC. 

Per quanto riguarda il problema del 
la direzione politica del paese, non 
dobb.amo certo desi-toro dA^npropor-
re con grande forza la prospettiva no 
s'.r.t — di un governo di unità demo 
crat.ca — lavorando per rendere que
sta esigenza sempre più popolare <• 
|>or raccogliere a sostegno di ossa 
nuovi e p.ù espliciti consensi e prò 
nunciaimnti in tutti gli ambienti. Il 
coni-etto fondamentale che deve esse 
re roso patrimon.o delle più larghe 
nia--.e è che non si può. non si deve 
attendere che la situazione precipiti 
ancora più in basso prima di dar 
luogo a questa soluzione governativa. 
Bisogna dunque affrettarne la matu 
razione. 

Ma mentre conduciamo questa Iot 
LÌ. o finche le condizioni del suo ni -
tuia!»- sbocco politico non saranno ma 
turate, non vi sono ragioni per mosso 
precipitate, anche perchè noi teniamo 
conto e iie vi sono forze, dentro e fuori 
«IcK.i DC. anelanti a porre termine ai-
l'r.ttuale e sperimento govornativo per 
tornare al più presto possibile all'indic-
tr». 

II nostro atteggiamento verso il Go 
verno, del resto, non è di sostegno. 
come alcuni insinuano malignamente. 
Noi ci limitiamo a sostenere di volta 
in volta, ma lealmente e responsabil
mente-, soltanto quei provvedimenti d i e 
e: sembrano giusti e necessari. Non ci 
identifichiamo però con il Governo, an
zi. Esprimiamo liberamente e cerchia
mo di tar pesare le nostre critiche nei 
confronti di quei suoi atti che giudi
chiamo sbagliati, o soprattutto ci im
pegniamo nella lotta e nella iniziativa 
nel Parlamento e nel paese perchè 
siano accolte in tutta la misura del 
possibile le nostre proposte costruttive. 

In questo atteggiamento c'è la ri
sposta anche a un altro interrogativo 
che ricorre ;n questi giorni: quali ga
ranzie esistono clie una politica di auste
rità sia condotta in modo rigoroso ed 
equo e che essa sia occasione e avvio 
per misure di reale rinnovamento? 

Posta co=i la questione si può ri
spondere che una pienezza di garanzie 
di questo tipo non esiste mai. A rigore. 
questo non potrebbero essere fornite 
tutte quante e a priori nemmeno da 
un governo del quale facessimo parte 
anche noi comunisti, e che pure se
gnerebbe di por sé un enorme progres
so. Tanto meno tali garanzie possono 

(Segue i pagina 11) 

t. 

> 


